
06VAR21A0606 ZALLCALL 12 20:35:43 06/05/97  

LE RELIGIONI Venerdì 6 giugno 1997l’Unità25
Parla don Innocenzo, monaco camaldolese

La «Lectio divina»,
un rapporto d’amore
con le Scritture
che non annoia mai

Da oggi a Sanremo tre giorni di congresso degli italiani che hanno scelto questa via

Il fascino dell’induismo?
Una religione senza gerarchie
Parla Franco Di Maria presidente dell’Unione Induisti: «Ci sono molti praticanti che non conosco-
no i testi e molti studiosi che non conoscono le pratiche». Quattromila fedeli e l’ashram a Savona.

Chiesa ortodossa
Vescovo rischia
la scomunica
La Chiesa ortodossa russa è
pronta a scomunicare il ve-
scovo di Suzdal, Valentin, 58
anni, già sospeso a divinis per
«attività scismatiche», a me-
no che questi «non si dimo-
stri pentito» prima del prossi-
mo Sobor, assemblea delle
massime autorità ecclesiasti-
che. Lo ha annunciato il por-
tavoce del patriarca Alessio II
di Mosca, Ielisieiev, ribaden-
do che nelle due ultime ses-
sioni del 1990 e del febbraio
scorsoilSoborharimprovera-
to a Valentin «comporta-
menti moralmente indegni
di un religioso» e «attività sci-
smatiche».

Gadget offensivi
La Swissair ritira
i «lingottini»
La compagnia aerea elvetica
«Swissair» non servirà più ai
propri passeggeri in business
class cioccolatini avvolti in
carta stagnoladoratacheli fa-
ceva assomigliare a piccoli
lingotti d’oro. Una decisione
presa in segno di rispetto de-
gli ebrei morti nei lager del
Terzo Reich, con il quale la
neutraleSvizzeraèaccusatadi
aver fatto affari acquistando
autentici lingotti d’oro rica-
vatidaanelliedentid’orosot-
trattiallevittimedell’Olocau-
sto.

Proteste luterane
No alla pubblicità
della Nissan
La Nissanha decisodi blocca-
re immediatamente una
campagna pubblicitaria lan-
ciata ad Amburgo (Germa-
nia) costruita sulla parafrai
dei «dieci comandamenti»
che aveva suscitato la prote-
sta della chiesa luterana. Ve-
nivano proposte battute del
tipo:«Nelnomedelpadre,del
figlio e della tanta famiglia»
oppure: «Prese la Nissan e la
spezzò in 72 rate». Le scuse
della «Nissan Motor Deu-
tschland» non sono bastate
alla chiesa evangelica che ha
annunciato un reclamo pres-
so il Consiglio nazionale per
lapubblicitàdiBonn.

Civiltà Cattolica
«False le accuse
al cardinal Laghi»
Il cardinale Pio Laghi, prefet-
to della Congregazione per
l’educazione cattolica, è vitti-
ma di «accuse infondate e in-
famanti». Lo afferma padre
Giuseppe De Rosa in un arti-
colo che uscirà sul settimana-
le dei Gesuiti in polemicacon
l’associazione Madres de Pla-
za de Mayo che lo ha denun-
ciato al ministro della Giusti-
zia italiano, accusandolo di
complicità con la dittatura
militare argentina negli anni
incuifununzioapostolico.

«Chi è colui che fa la “lectio divi-
na”? ÈcoluicheviveconlaParola,è
colui che continuamente è rivolto
verso la parola del Padre, è colui che
tenta di diventare Parola», così don
Innocenzo Gargano, monaco ca-
maldolese della comunità di San
Gregorio al Celio di Roma, spiega
come la «lectio divina», antica pra-
tica di preghiera tramandataci dai
Padri, appartenga non solo alla di-
mensione monastica, ma ad ogni
credente. È innanzitutto un’espe-
rienza di vicinanza, di frequenta-
zione, di innamoramento della
Scrittura.

«La “lectio divina” nasce in un
contesto d’amore. Le parole della
Scrittura sono le parole che recipro-
camente si scambiano lo sposo e la
sposa, lo sposo che è Dio e la sposa
cheè laChiesa (Origene).Cisi inna-
mora della Scrittura edellaParoladi
cui la Scrittura è portatrice. «Stare
conlaParola»diventailcentrodella
nostra vita, il tesoro trovato il quale
si vende tutto il resto. È come stare
con la persona amata: non ci si an-
noia mai, la si vorrebbe avere sem-
pre vicina, si pensa a lei giorno e
notte. Questo è fare “lectio divina”.
Il resto sono tecniche. Lo studio e
l’esegesi sono un’altra cosa, appar-
tengono al regno della lettera e non
a quello dello spirito,
anche se sono impor-
tanti».

La «lectio divina»
guida il credente dalla
lettera allo spirito, ali-
mentando ed appro-
fondendo il rapporto
dell’uomo con Colui
chescegliediparlarcie
di manifestarsi a noi
tramite le Scritture.
«Gli antichi dicevano
che la Scrittura cresce
man mano che cresce chi la fre-
quenta. Come nel rapporto sponsa-
le: si cresce insieme; qualche volta
sei tu che sforzi la Scrittura a dirti,
qualche volta è la Scrittura che ti
sforza a dire. Più si va avanti e più ci
siscopreabissali».

È essenziale, però, il contesto di
fede. Senza fede non esiste «lectio
divina», perché non c’è la fiducia in
unParlante.Questoèancorapiùve-
ro quando, come nel caso del libro
di Gargano, il tema delle Scritture
con cuici si confronta è quellodella
Resurrezione. «La comprensione
della resurrezione di Gesù è una
comprensione che avviene su più
piani.Gesùrisortoaffidaaidiscepo-
li una missione universale, elimi-
nandoconfiniebarriere.Allostesso
tempo svela il mistero della figlio-
lanza: rivolgendosi a Maria di Ma-
gdala, non chiama discepoli i suoi,
mafratelli».

«Fratelli - prosegue don Innocen-
zo - di cui lui è il primogenito, an-
ch’egli figlio di un Dio che è Padre,
suo, loro e di tutti noi. Infine intro-
duce nella dimensione sponsale,
Maria di Magdala, che non era riu-
scitaariconoscereGesùecheloave-
va scambiato per un ortolano, si

sente chiamare per nome: è un’e-
sperienza di fidanzamento e il giar-
dinoincuiavvieneèquellodelCan-
ticodeiCantici.Mariachiamataper
nome significa Maria conosciuta fi-
no in fondo. Il sepolcro vuoto ne è
segno. Il sepolcro è il talamo e le
bende macchiate di sangue sono i
segni dell’amore consumato. Qui si
inserisce il riferimentoalparto:ilse-
polcro è anche culla, da cui nasce
l’uomo nuovo. Il Signoreè losposo,
colui che genera, ma è anche il pri-
mogenito, ilgenerato.Lasponsalità
è dimensione ultima, l’amore è il
centrodellabellanotiziadelrisorto.
Chi ama conosce. Per questo è ne-
cessaria la fede, l’affidarsi alla Paro-
la,laconvinzionechedentroiltesto
ci sia Qualun Altro che chiede l’in-
contro».

La Resurrezione è passaggio defi-
nitivo dal dubbio alla fede. I perso-
naggi cheincarnanotalecammino,
sono archetipi delle diverse tipolo-
gie di credenti: Pietro, Giovanni,
Tommaso, gli undici, i pellegrini di
Emmaus. Un ruolo fondamentale,
in tutti e quattro i vangeli, lohanno
le figure femminili, testimoni dalla
sensibilità del tutto particolare. «Le
donne di Marco vivono una teofa-
nia che, come Zaccaria nel tempio,
le rende mute, mentre negli altri tre

vangeli si fanno an-
nunciatrici, portatrici
di messaggio. Matteo e
Giovanni si sofferma-
no, poi, su un atteggia-
mento tipicamente
femminile, che è quel-
lo di conoscere toccan-
do. In Matteo le donne
stringonoipiediaGesù
risorto. In Giovanni,
Maria di Magdala tenta
di trattenerlo. La fisici-
tà è integrata nel di-

scorso spirituale; non c’è distinzio-
ne di livelli. Corpo, anima e spirito
sono una cosa sola». Già, in apertu-
ra della passione, l’episodio della
donna di Betania, che versava un
preziosounguentosulcapodiGesù,
eraunesempiosignificativodelrap-
porto del tutto peculiare che c’è tra
le donne e Gesù. «In Giovanni il ge-
sto è molto concreto e sensuale: la
donna spande il profumo sui piedi
di Gesù e li asciuga con i capelli. In
Marco e in Matteo, Gesù dà al gesto
della donna lo stesso valore di quel-
lo compiuto da lui durante l’ultima
cena, dicendo che, quando si farà
memoria del gesto di lui, ci si ricor-
derà anche del gesto di lei. E poi ag-
giungeche lei l’hafattoper lasuase-
poltura: ilprofumoèl’amore,èsim-
bolo di immortalità, è l’energia che
Gesù porterà con sé nel sepolcro e
cheglipermetteràdirisorgere.Èilri-
cordodiesserestatoamatoarisusci-
tarlo. E tutto questo è simbolico in
riferimentoall’amore delPadre ver-
soilFiglio.Cosìl’amoredelladonna
per il corpo di Gesù è la profezia,
l’annuncio concreto dell’amore di
Dioversocoluicheloama».

Antonia Tronti
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SANREMO. C’èunapiccolaIndiano-
stranachesi affacciaalla ribalta.Aso-
spingerlanonèunamodapasseggera
o il fascino dell’Oriente, bensì la sua
universalità, lasuastoriaelasuaspiri-
tualità. Da oggi adomenica l’Unione
induista italiana - Sanatana Dharma
Samgha - tiene a Sanremo il suo pri-
mo congresso arricchito da un wor-
kshop,dasfilatedicarri,danzeespet-
tacoli. Una presentazione in grande
stile, con studiosidi famainternazio-
nale e fuorida ogni venadiesotismo,
che servirà agli induisti italiani per
conoscersi tra loro e farsi conoscere
all’esterno. Ne parliamo con Franco
Di Maria, 49 anni, avvocato romano
notocomedifensoredeiparentidelle
vittime della strage di Ustica, e presi-
dente dell’Unione induista. Nono-
stante lasua intensavitaprofessiona-
le, Di Maria èdiventato l’anima degli
induistiedèunodeimaggioristudio-
sidell’India.

Quattromila praticanti, un
Ashram a Savona, una ventina di
sedi:questalacartad’identitàdel-
l’induismo italiano alla vigilia
del primo congresso nazionale.
Quali sono le peculiarità della si-
tuazionedell’induismoinItalia?

«Oggi coloro i quali dissertano
sull’induismo appartengono gene-
ralmente a due categorie: quella dei
praticanti di yoga, persone appas-
sionate ma spesso non sufficiente-
mente preparate sul piano cultura-
le; quella degli orientalisti, i profes-
sori universitari che hanno una
grossa preparazione ma spesso nes-
suna pratica. L’Unione induista ita-
liana si prefigge proprio l’obiettivo
di essere catalizzatrice diqueste due
diverse componenti, “energie” di-
rei, per trovare una sintesi. Si consi-
deri che in fondo quelli cheparlano
di induismo non sono induisti, ma
nella maggior parte sono cattolici.
Questoèunhandicapperchéinuna
materia come questa fede e com-
prensionevannodiparipasso:èim-
possibile capire l’Oriente se non si
credenell’induismo».

Cosa prefigura il congresso: l’i-
stituzionalizzazione della vostra
realtà nel panorama religioso ed
eticoitaliano?

«L’induismo non è una religione
aggressiva, non fa proseliti. L’obiet-
tivo pratico è dunque quello di po-
ter aggregare forze ed esperienze di-
verse. Ma l’induismo si prefigge so-
prattuttodiseguirel’uomodallana-
scita alla morte, come le altre reli-
gioni che ritualizzano gli eventi.
Anche noi sentiamo questa esigen-
za. Abbiamo chiesto il riconosci-
mento giuridico per avere i nostri
ministri del culto, coloro i quali po-
tranno celebrare matrimoni e assi-
stereimorenti.C’èunrisvoltoprati-
co che va studiato e strutturato par-
tendodal fattochenoiciautofinan-
ziamo e non abbiamo nessuno che
cidàunalira».

Nell’idea di estendere gli
Ashram in Italia, un eventuale
aderente dovrà cambiare vita op-

purepotràfarconviverelesueesi-
genze familiari, sociali e lavorati-
ve con una forma così particolare
diesperienzareligiosa?

«L’Ashram non presuppone nes-
suncambiamentodivita.Ilcambia-
mento mentale, dell’attitudine ver-
so lecosechesi fanno,sì.Altrimenti
l’esistenza dello ashramita non sa-
rebbe ben investita. La modalità
esteriore non muta: si può benissi-
mo lavorare in Comune o in banca
ed essere un ashramita. Noi ne ab-
biamodiversi».

Cosa comporta una conversio-
ne religiosa verso l’induismo?
Quali sono i punti di contatto e le
differenzeconilcattolicesimo?

«Penso che non esistano diverse
tradizioni,ma una sola. Levarie tra-
dizioni particolari, come quella oc-
cidentaleoquellaindiana,sonosol-
tantovestiesterioridicuisiamman-
ta latradizioneuniversale. Ipuntidi
contatto ci sono e non potrebbero
non esserci, nella diversità. Per
esempio l’induismo non conosce
gerarchie - e ciò è qualcosa di desta-
bilizzante per la nostra mentalità
occidentale - ed è una fede che non
ha bisogno di altra autorità se non
quella che gli deriva dalla dottrina
stessa».

Questo è un momento favore-
vole per l’introduzione dell’in-
duismoinItalia?L’orientalismoe
loyogarestanodeibuoniveicoli?

«L’India andava di moda una
ventina d’anni fa, non adesso. Più
che la spinta di esigenze contingen-
ti, credo che ci sia un grande biso-
gno di spiritualità profonda che
non sempre viene appagato. È que-
sto il motivo che spinge molte per-
sone ad avvicinarsi alla nostra dot-
trina».

La crescita in occidente delle
culture e delle fedi orientali è una
rispostaallacrisidellapsicoanali-
si? C’è contrapposizione tra psi-
coterapiaeyoga?

«Ho conosciuto i più famosi psi-
coanalistieimaggiorimaestridiyo-
ga: nessuno saprebbe rispondere a
questadomanda.Lamiaparzialissi-
ma visione è che ci siano delle aree
di sovrapposizione parziale, in fon-
do la psicoanalisi nasce dalla consa-
pevolezzadellasofferenzaedall’esi-
genza di superarla. È la stessa origi-
ne dell’induismo, dello yoga e di
qualunque via iniziatica. Nel mio
insegnamentocercosemprediscin-
dere molto bene queste due aree di
ricerca. Insomma, direi che chi ha
bisogno dell’analista è bene che ci
vada e non vada dall’insegnante di
yogaoinunAshram».

La breccia che la cultura e la re-
ligioneinduistasistaaprendoèla
conseguenza della crisi dei valori
occidentali?

«Chi si avvicinaall’induismo,chi
inizia questo percorso non lo fa in
base ad una crisi della società, lo fa
perché ha a cuore il proprio destino
e soprattutto vuole accrescere la co-
noscenzadisestesso».

Marco Ferrari

Lectiodivina
sui racconti
dellaResurrezione
InnocenzoGargano
Edb Bologna

pp. 185 lire 23.000

Un statua femminile raffigurante una divinità induista

E per tre giorni, parole
musica, danza e yoga

«Induismo, una realtà universale» è il tema del congresso
dell’Unione induista italiana che si tiene da oggi a domenica
all’Hotel Londra di Sanremo. Sono previsti interventi di numerosi
studiosi tra i quali Svami Yogananda Giri e Svamini Ma Uma
Shakti Giri, il direttore dell’Università di Madras dottor
Gopalakrishnan, il maestro Brahmasri Srirangam Siddar, i
danzatori Sri Vempati Chinna Satyam, Savitri Nair, Shantala e
Ravi Vempati, i docenti universitari Mario Piantelli, Stefano
Piano, Giorgio Milanetti e Saverio Sani oltre a Gianfranco
Agnelli, Daniela Amedesi, Nedda Dallago, Maria Valeggi,
Floriana Testa, Cristina Valle e Cristian Colli. I lavori saranno
aperti oggi alle ore 15 dal console indiano Om Prakash,
seguiranno relazioni dedicate alla spiritualità, alla filosofia, alla
terapia e alla salute e all’arte. Alle ore 18 danza Bharata Natyam,
alle 21 danza Kuchipudi. Sabato mattina conferenze, workshop
ed esperienze pratiche di yoga; nel pomeriggio relazioni sulla
cultura indiana, sull’astrologia, la musica e la medicina ayurveda.
Domenica riunione degli associati all’Unione Induista,
prosecuzione del congresso e tavola rotonda finale.

[ M. F.]

Dura denuncia degli scienziati ebrei chiamati in causa dal best-seller «Codice Genesi»

«Ma la Bibbia non aveva previsto Rabin»
Secondo l’autore del libro l’Antico Testamento conterrebbe in chiave la storia e il futuro del mondo.

Doccia gelata sulla febbre dei codici
matematici di interpretazione bibli-
ca, che consentirebbero, stando al-
l’ultimo best-seller del giornalista
statunitense Michael Drosnin (appe-
na tradotto da Rizzoli col titolo «Co-
dice Genesi», pagg. 272, lire 29.000)
di prevedere il futuro. In una dura di-
chiarazione pubblica all’Università
ebraicadiGerusalemmeilmatemati-
co di fama mondiale Eliahu Rips e il
fisico Doron Witztum hanno affer-
matochel’ideadiutilizzareiltestobi-
blico come una boccia di cristallo è
sprovvista di fondamento, accusan-
dol’autoreamericanodiaver illecita-
mente utilizzato alcuni loro materia-
liperlanciareaffermazioniridicole.

Per controbattere alla rivelazione
cheavevadestatoscalporenegli scor-
si giorni, secondo cui l’assassinio di
Rabin era prevedibile sulla base dei
codicibiblici, iduescienziati israelia-
ni (entrambi ebrei ortodossi) hanno
dimostrato come, usando il metodo
di Drosnin, sarebbe stato facile dire
altrettanto riguardo a Winston
Churchilll, che come è noto non è

stato vittima di alcun attentato mor-
tale: «Siamo in ogni caso convinti
che laricercasuicodicibiblici siafon-
data e possa essere utilizzata per con-
fermare eventi storici o provare che
nessunessereumanopotrebbeessere
l’autore dell’antico Testamento, ma
la credibilitàdi questo lavoro potreb-
be essere messa in forse proprio da li-
bri dilettanteschi e sensazionalistici
come “Codice Genesi”» hanno di-
chiarato Rips e Witztum, che hanno
sviluppato in molti anni di lavoro
unatecnologia informaticacapacedi
accorparele304mila805letteredella
Bibbiaebraicaperpoiricomporrefra-
si unendo lettere ricorrenti in posi-
zioni equidistanti. «Non abbiamo
ancora deciso sedenunciareDrosnin
-hannoaggiuntoiduescienziati -ma
nonloescludiamoaffatto».

L’analisi matematicadellaBibbiaè
stata sperimentata dal misticismo
ebraico già dal quindicesimo secolo,
raggiungendo una popolarità straor-
dinaria grazie all’insegnamento del
cabalistaItzhakLuriaedelsuoallievo
italiano Hayim Vital. Il fatto che in

ebraico i numeri arabi non esistano,
ogni lettera corrisponda a un nume-
ro e ogni cifra, di conseguenza, a una
parola, sembra ancora capace di sti-
molare la fantasiadegli appassionati.
Ma è grazie allo sviluppo dell’infor-
matica e alla diffusione del testo bi-
blico inCd-romchelericerchedeidi-
lettanti hanno ripreso a prosperare.
Questa settimana la società Davka di
Chicago ha messo in commercio il
«Bible codes fon Windows» che per
una settantina di dollari propone ai
dilettanticinquesistemidiricercasui
codicibiblici.

«Cercando alla rinfusa - mette in
guardia il rabbino ortodosso Daniel
Mechanic -potreiprovarvicheTopo-
lino è il vero Messia». «Questa roba -
gli fa eco il collega modernista David
Wolpe, che insegna pensiero ebraico
al Jewish Theological Seminary di
New York - è insultante. Così come
pretendere che l’Eterno per rivelarsi
abbia dovuto attendere che ci dotas-
sinodeiprocessoriPentium».

Amos Vitale

I Testimoni
di Geova
verso l’«intesa»

La Commissione
interministeriale per i culti
presso la Presidenza del
Consiglio ha iniziato ieri
l’esame della bozza del
testo per una possibile
«intesa» tra la
«Congregazione Cristiana
dei Testimoni di Geova» e
lo Stato italiano. La bozza
del testo era stata già
presentata alla
Commissione lo scorso 15
maggio. Secondo dati resi
noti da esponenti dei
Testimoni di Geova, la
confessione conta 223 mila
aderenti.


